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Versi latinoamericani nella capitale
Stasera a «Romapoesia» la performance di otto poeti, tra cui Jodorowsky

Nuovi progetti
per giovani artisti

Hanno tutti un’aria dimessa,
nienteachefareconlostarsystem
che avvolge gli autori occidentali.
Siedonoaltavolodelleconferenze
del sontuoso salone dell’Istituto
di cultura latino-americana a Ro-
maesiraccontanoconumiltàedi-
screzione. Sono gli otto poeti lati-
no americani, invitati nella capi-
taleper«Romapoesia»,larassegna
che è partita quasi un mese fa,
ideataecuratadaMarthaCanfield
e Nanni Balestrini (oltre all’istitu-
to latinoamericano il patrocinio è
anche dell’Assessorato alla cultu-
ra di Roma e del ministero degli
Affari esteri). La manifestazione è
ampia e originale, proponendo

una serie di appuntamenti dipoe-
sia (letture e performance) nei
principali caffè del quartiere Te-
staccio. Oggi è la volta dei latino-
americani, che stasera si esibiran-
no all’Acquario romano. È la pri-
ma volta che la città assiste a una
simile concentrazione di artisti,
uniti solo dalla paternità della ter-
ra ma diversissimi per formazione
ecreatività.

In testa agli otto c’è il più famo-
so: Alejandro Jodorowsky, poeta
«maledetto» cileno, che è anche
regista (El topo e La montagna sa-
cra), autore di teatro e meglio
noto come il fondatore di «Pa-
nico» il movimento a cui dette

vita nel 1962 insieme a Fernan-
do Arrabal e Roland Topor. Ma
gli altri non sono da meno, an-
che se poco noti in Italia, sono
famosi nei loro paesi di origine
e in tutto il Latinoamerica. Il
guatemalteco Humberto Ak’bal,
che compone versi usando gli
ideogrammi dell’antica lingua;
Jorge Enrique Adoum, ecuado-
riano, che nel 1944 entra far
parte del gruppo di artisti di
«Madrugada»; Carmen Boullo-
sa, messicana, che è anche scrit-
trice di narrativa e teatro; Louis-
Philippe Dalembert - haitiano -
è stato giornalista e consigliere
del ministro della Cultura ad

Haiti. Giovanni Quessep è co-
lombiano e cerca nei suo versi
le radici della tradizione; Gon-
zalo Rojas è il più anziano: è ci-
leno e ha avuto diversi incarichi
diplomatici a Pechino e a L’Ava-
na prima del golpe di Pinochet.
Infine Bianca Wiethücther, ma-
dre boliviana e padre tedesco,
dirige il Dipartimento di Arte e
Cultura dell’università Cattoli-
ca boliviana a La Paz.

Stasera regaleranno al pubbli-
co una performance originale
per voce e musica, al mattino
saranno in due licei romani per
raccontare agli studenti il loro
lavoro. Mo. Lu.
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Si chiama Ga/Er (Giovani Artisti dell’Emilia-Roma-
gna) il nuovo coordinamento regionale del Circuito
dei giovani artisti italiani che nasceda unprotocollo
d’intesa fra la Regione e i Comuni, e ha l’obiettivo di
favorire l’artegiovane inEmilia-Romagnaattraverso
mostre, iniziativeeditoriali, percorsi formativi epro-
mozione. Presentato ieri a Bologna dall’assessore re-
gionale Lorenza Davoli, ilGa/Er è la sezione regiona-
le del Gai, il circuito dei Giovani artisti italiani che
opera dal 1989 con circa 20 mila aderenti. «Il nostro
obiettivo -hacommentato l’assessore-èdicostituire
un collegamento tra le cittàper favorire il linguaggio
e lo sviluppo della creatività dei giovani. E offrire un
luogo a chi inizia a lavorare nel mondo dell’arte». Le
basi di partenzaper il lavoro sono gli archivi creati in
ciascunodeiComunicoinvolti,cheraccolgonoidati
e i materiali di 3.923 giovani artisti impegnati in arti
visive,cinema,teatro,danza,letteraturaemusica.Il poeta Alejandro Jodorowsky
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DALL’INVIATO
PIETRO GRECO

TRIESTE Inerpicatevi su per le col-
line carsiche che sovrastano Trieste.
Inoltratevi tra rocce bianche, verdi
prati e rossi boschetti, fin verso Pa-
driciano. E lì, al confine con la Slo-
venia, troverete una di quelle rare
oasi di eccellenza di cui è punteg-
giato il deserto italiano della ricerca
biomedica. L’oasi si trova all’inter-
no di una costruzione bianca, che
ospita il Centro Internazionale di
Ingegneria Genetica e Biotecnolo-
gia: l’ICGEB. Entrate e scoprirete
cosa ha consentito a questo istitu-
to, in appena 11 anni di vita, di
rompere il muro delle mediocrità e
raggiungere, dall’Italia, il ristretto
empireo del valore assoluto nella
scienza biomedica mondiale.

Il primo carattere che balza agli
occhi è l’internazionalità dell’I-
CGEB. Sul tetto della costruzione
sventolano, infatti, le bandiere di
ben 42 diverse nazioni. L’ICGEB,
nato per volontà delle Nazioni Uni-
te è dal ‘94 una joint-venture tra
stati (Italia e India, i capifila) e ha
due sedi: Trieste e Nuova Delhi. Ma
il carattere internazionale del cen-
tro va ben oltre le bandiere e la lo-
gistica. E va anche oltre l’origine,
cosmopolita, dei 250 scienziati che
vi lavorano e dei 400 studenti che
forma ogni anno. È la struttura di
ricerca dell’ICGEB ad essere di con-
cezione e di respiro internazionale.
Un imprinting che gli è stato confe-
rito dal suo direttore, Arturo Fala-
schi: un biologo di chiara fama che
ha lavorato a lungo negli Stati Uni-
ti, oltre che in Italia.

L’internazionalità è un carattere
necessario, ma non sufficiente a fa-
re di un centro di ricerca un’oasi di
assoluta eccellenza. Occorre, anche,
che il centro sappia entrare nel vivo
di uno o più filoni fortemente in-
novativi della scienza. L’ICGEB lo
ha fatto, dando addirittura il suo
contributo alla nascita e all’affer-
mazione di una nuova disciplina
scientifica.

Da quando Linus Pauling, nel
1949, scoprì la causa «molecolare»
dell’anemia falciforme, si è iniziato
a capire quale enorme contributo
alla comprensione e alla cura delle
malattie può venire dalla biologia
molecolare. Negli ultimi anni, gra-
zie anche allo sviluppo delle biotec-
nologie, quelle grandi potenzialità

sono diventate concreta realtà.
Tanto da determinare, appunto, la
nascita di una nuova disciplina
scientifica: la «medicina molecola-
re». L’ICGEB ha saputo entrare fin
dall’inizio in questo filone nuovo e
a sviluppo notevole, a cavallo tra la
biologia fondamentale e la medici-
na applicata. «La medicina moleco-
lare è ormai l’attività di ricerca pre-
minente qui a Trieste e cattura al-
meno la metà degli interessi nella
sede di Nuova Delhi», spiega Arturo
Falaschi.

Per capire cosa sia, in concreto,
questa nuova medicina molecolare
e come l’ICGEB sia riuscito a diven-
tarne uno dei maggiori incubatori
al mondo, non ci resta che andare a
vedere cosa ricercano e quali risul-
tati hanno ottenuto Arturo Falaschi
e i suoi collaboratori.

«Possiamo dividere le ricerche di
medicina molecolare dell’ICGEB in
tre grandi settori: le malattie eredi-
tarie; i meccanismi molecolari dei
tumori; le malattie infettive», spie-
ga Falaschi. In pratica, non c’è
grande filone delle medicina mole-
colare che non interessi il Centro di

Trieste e Nuova
Delhi.

Le patologie
ereditarie han-
no origine da
difetti genetici
e, come sostene-
va Linus Pau-
ling, sono vere e
proprie malattie
delle molecole,
perché causate
dalla presenza
di una o poche

mutazioni nella corretta (sana) se-
quenza chimica della molecola che
in ciascuno di noi detiene il codice
della vita: il Dna. L’individuazione
ormai semi secolare di questa clas-
se, molecolare, di malattie e lo svi-
luppo, molto più recente, dell’inge-
gneria genetica hanno portato a
concepire un nuovo tipo di terapia:
la terapia genica. Che consiste nel-
l’introdurre nelle cellule del pazien-
te tratti «sani» di Dna.

«La terapia genica ha ormai più
di dieci anni e, forse, non ha man-
tenuto tutte le promesse annuncia-
te», sostiene Falaschi. «C’è stato

troppo trionfalismo, all’inizio. Tut-
tavia l’approccio è corretto. Per far-
lo diventare pagante occorre appro-
fondire con pazienza la conoscenza
molecolare dei meccanismi che de-
terminano le malattie genetiche».
Inutile dire che l’unità di medicina
molecolare dell’ICGEB, diretta da
Mauro Giacca, fa (tra le altre cose)
proprio questo. Studia, per esem-
pio, la granulomatosi cronica
(CGD) e la leucemia meiloide cro-
nica (CML). Nel primo caso il grup-
po di Giacca ha individuato 14
nuove mutazioni connesse alla
CGD; nel secondo caso ha scoperto
numerosi ribozimi (o enzimi a
RNA), capaci di ridurre la quantità
di materiale genetico alterato coin-
volto nello sviluppo della leucemia.
Si tratta di lavori che non colpisco-
no l’attenzione dei media, ma di
grande qualità. E di grande utilità:
se un giorno la CGD e la CML sa-
ranno curate con una terapia geni-
ca lo si dovrà, anche, a queste sco-
perte.

In campo oncologico, la ricerca
presso l’ICGEB è davvero ad ampio
spettro. Si va dagli studi fondamen-

tali dei meccanismi di replicazione
del DNA, diretti dallo stesso Arturo
Falaschi, agli studi specifici sullo
sviluppo dei tumori del sistema lin-
fatico; fino alla produzione di vac-
cini contro i papillomavirus. Questi
virus in genere causano blande in-
fiammazioni all’apparato genitale.
Ma alcuni ceppi, integrati nel geno-
ma, favoriscono lo sviluppo di tu-
mori cervicali dell’utero. I ceppi on-
cogeni sono particolarmente attivi
in Africa: dove fanno ammalare di
tumore quasi mezzo milione di
donne ogni anno. Il gruppo di viro-
logia dell’ICGEB, diretto dall’ingle-
se Lawrence Banks, ha dimostrato
che nella popolazione normale vi
sono due forme di proteine p53, le
proteine «guardiane» che sovrain-
tendono all’integrità del DNA pro-
teggendolo dagli attacchi esterni. Il
gruppo di Banks ha dimostrato che
una di queste forme è meno resi-
stente dell’altra all’azione patologi-
ca di una oncoproteina, la E6, pro-
dotta dai ceppi più aggressivi dei
papillomavirus. La scoperta è di
straordinaria importanza per la dia-
gnosi del rischio e la prevenzione

del tumore cau-
sato dal virus.

Eccoci, dun-
que, al terzo
grande settore
della medicina
molecolare che
interessa i ricer-
catori dell’I-
CGEB: le malat-
tie infettive. So-
no molte le pa-
tologie causate
da virus, batteri

e altri agenti biologici oggetto di
studi. Ma tre, probabilmente, sono
quelle che hanno prodotto i risulta-
ti più interessanti: l’Aids, la malaria
e l’epatite. Malattie che, soprattutto
nei paesi del Terzo Mondo, causano
milioni di morti. A Trieste si con-
centra la ricerca sull’Aids. Nell’am-
bito di questa ricerca, il gruppo di
Mauro Giacca ha messo a punto un
sistema di analisi, chiamato PCR
competitivo, che consente di misu-
rare con grande accuratezza la pre-
senza del virus HIV in persone in-
fette. La nuova tecnica ha consenti-
to di indagare a fondo le cause mo-

lecolari che consentono ad alcune
persone contagiate di diventare
Long-Term Non-Progressors, ovve-
ro infetti da HIV che per lunghissi-
mi periodi non manifestano sinto-
mi dell’Aids. La tecnica consente
anche di verificare l’efficacia di al-
cuni farmaci anti-Aids, come l’i-
drossiurea.

La visita a un centro di assoluta
eccellenza nel campo della ricerca
biomedica si è conclusa. Delusi? Vi
aspettavate l’annuncio di risultati
eclatanti e definitivi? Risultati da
prima pagina? Beh, sbagliavate.
Diffidate di questi annunci e dei
centri di ricerca che li fanno, consi-
glia Falaschi. L’operosità rigorosa e,
quindi, silenziosa è un altro caratte-
re distintivo dei centri di eccellen-
za. Perchè oggi, forse ancora più
che in passato, la scienza biomedica
procede per lenti accumuli, piutto-
sto che per repentine accelerazioni.
E la scoperta è sempre più il risulta-
to del lavoro solido, paziente e
oscuro di molti, piuttosto che l’i-
stantaneo colpo di genio dei singo-
li. Salvo (rarissime) eccezioni, natu-
ralmente.

Due momenti
della ricerca
di bioingegneria

Un’oasi tecnologica nel Carso
A Trieste, nel Centro dove è nata la medicina molecolare

■ UNA FAMA
MONDIALE
Una struttura
di ricerca
internazionale
che ha raggiunto
l’empireo
del valore assoluto

■ I FILONI
DI STUDIO
Tra i gruppi
di lavoro
quello di biologia
molecolare
e quello
di virologia

Giovani star i 15 finalisti per il Museo-campus di Roma
ROMANovestranierie sei italianisonoglistudidiarchitettura
finalistiperilconcorsointernazionalediprogettazionedel
nuovoCentrodelleartecontemporaneachenell’excaserma
«Montello»inviaGuidoReni,aRoma.Nellarosadeiprimiquin-
dici,selezionatidaunagiuriainternazionalepresiedutadallo
scrittoreDanieleDelGiudicesu273candidatureprovenienti
da24paesi,cisono,pergliitaliani:VittorioGregotti,(Milano)
autoredelcentroBelemaLisbonaedellaristrutturazionedella
PinacotecadiBrera;MicheleDeLucchi,AchilleCastiglionie
ItaloLupi(Milano),piùvicinialdesign;CinoZucchieStefano
Boeri(Milano):ilprimoèungiovanechestaristrutturando
un’areaindustrialedismessaallaGiudecca;PierluigiNicoline
ItaloRota(Milano)autoridiprogettiaParigieaNewYork;il
gruppocapeggiatodaMosèRicci(Roma)chehaprogettatola
sededelMuseoMichettiaFrancavillaaMare;FrancescoCellinie
FrancoCeschi(Roma):ilprimoèpresidedellafacoltàdiarchi-
tetturadiRomaTreeharealizzatoilnuovopadiglioneItalia
dellaBiennalediVenezia.

Eccoinomistranieri:gliamericaniStevenHolleGuyNorden-
son:Hollèl’autoredelnuovoMuseodiartecontemporaneadi
Helsinki;ilfranceseJeanNouvel,autoredell’IstitutodelMon-

doArabodiParigi;daLondra:AdamCarusoePeterStJhon;l’ar-
chitettaZahaM.Hadid,cherealizzeràilcentrodellearticon-
temporaneediCincinnati;daTokyovengonoToyoIto,frai10
invitatialconcorsoperl’ampliamentodelMomadiNewYork,
elagiovaneKazuyoSejima;l’olandeseRemKoolhaasèilproget-
tistadellaKunsthallediRotterdam;ilportogheseEduardoSo-
todeMoura,autorediuncentroculturaleaPorto;ilgrecoChri-
stosPapouliashaampliatoilmuseod’artediLubiana.

Nomigiovaniegeniiemergenti,quindi:sonostatiesclusii
«guru»,commentaSandraPinto,sovrintendentedellaGalleria
nazionaled’artemodernadiRoma,«lasceltahaprivilegiatogli
architettimenoaccademiciopiùdimaniera.Megliorischiare
unpo’conchihavogliadidivertirsiepuòcapirelospiritodiun
luogochedovràessereancheunlaboratorioperigiovaniarti-
sti.Delresto,inomisceltisonolestardelmomento».L’ideadel
nuovoMuseo-campusdiviaGuidoRenisièconcretizzatacon
all’accordofralministerideiBeniculturaliedellaDifesa.Il
centroaccoglieràleoperediartecontemporaneaapartiredal
1960masaràdedicatoancheall’architettura,allamultimedia-
litàealleartivisive.Afebbraiosarannoesaminatii15progetti
preliminarieil22febbraioverràproclamatoilvincitore.


